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e intanto 
picchia 

la moglie 
per gelosia 

NKW YORK — La donna co
me oppressa e l'uomo convin
to del suo ruolo di conquistato
re. Vecchia storia ma sempre 
valida, almeno a giudicare dal 
successo che sta ottenendo i li
bro di Michael Morgcnstern 
>Come fare l'amore con una 
donna* che è diventato rapi
damente un best-seller e che 
tiene da settimane il dodicesi
mo posto nella classifica della 
saggistica più venduta in 
USA. Servendosi di esempi 
concreti, anzi, ispirandosi ad 
episodi della vita quotidiana 
di una coppia: prima colazio
ne, faccende casalinghe, rien
tro a casa del marito, attività 
sociali e mondane, subitanee 
passioni notturne (ma solo 
quando la mattina uopo non 
ci si deve alzare presto per an
dare in ufficio), il fortunato 
autore ha stilato un decalogo 
dei comportamenti da tenere 

col buio e con la luce. Alla base 
del decalogo sta un invito pe
rentorio al maschi, affinché 
•prendano il comando» nelle 
relazioni sentimentali, senza 
lasciarsi mattcre -i piedi in te
sta* da eventuali Bisbetiche 
ancora non domate. Ora. no
nostante i riconoscimenti tri
butati al saggista Morgen-
stern da un pubblico per lo più 
maschile, qualcosa ha incep
pato la sua ascesa nell'empi
reo erotico-letterario. Si tratta 
del processo che si celebrerà a 
New York il 21 settembre e che 
lo vedrà nel ruolo di accusato 
per aver picchiato la sua com
pagna. trovata in casa assie
me ad un altro uomo. Se Mor-
genstern venisse riconosciuto 
colpevole, potrebbe essere con
dannato ad un anno di carco-
re; comunque, da ora in poi 
non potrà più invitare gli uo
mini a «prendere il comando* 
nelle relazioni sentimentali. 

Dalla «guerra di tutti contro tutti» al «contratto di tutti con tutti»: 
di fronte alla crisi dello Stato e al ripiegamento individualistico, 

c'è chi propone come modello una nuova forma di «contrattualismo». 
Ma può reggere oggi questo progetto? E quale «governabilità» propone? 

Ma in Italia 
non bastano 

Hobbes e Rousseau 
S

E DI *con tratto socia
le» oggi tanto si ripar
la, e se ne riparla so
prattutto In Italia, 
una forte ragione c'è 

e merita di essere esaminata. 
Il neocontrattuallsmo è 
mosso da una evidente esi
genza di rllegittlmazlone 
dello Stato, ed è altrettanto 
evidente 11 perché di questo 
voler ricominciare daccapo, 
l'insoddisfazione per il pre
sente che spinge a rimedita
re sulle basi originarle della 
costruzione teorica dello 
Stato moderno. 

Perché soprattutto in Ita
lia? Qui è più carente che al
tro ve II senso dello Sta to. del
la cosa pubblica; ed è più a-
vanzato 11 processo di disso
luzione del principi ordina
tori della società politica. In 
una società percorsa, come 
l'attuale società Italiana, da 
bande armate, da cosche 
mafiose, da logge segrete, il 
ritorno ad Hobbes ed a Rous
seau trova certo più urgenti 
sollecitazioni. Ma più dila
ganti fenomeni sono 11 cre
scente distacco della società 
civile dallo Stato, la crisi del
le Istituzioni rappresentative 
(della quale II progressivo ca
lo elettorale del votanti è so
lo una manifestazione), quel 
diffuso *rltomo al privato» 
che equivale ad una tacita 
disdetta in massa dall'antico 
contratto sociale. 

Intanto bisogna rilevare 
che fra. l'antico e II nuovo 
contrattualismo c'è più di 
una sostanziale differenza, a 
cominciare dal fatto che V 
antico voleva giustificare l'o
riginarlo Ingresso dell'indi
viduo nella società organiz
zata a Stato, l'abbandono 
della sua originarla •condi
zione di natura», mentre 11 
nuovo si propone piuttosto 
di giustificare la sua perma
nenza nella società politica, 
ricerca una valida ragione 
per non rompere 11 contratto 
a suo tempo stipulato, per 
non tornare alla condizione 
originarla. Il contrattuali
smo di Hobbes aveva accom
pagnato, nel Seicento, la for
mazione dello Stato moder
no (meglio la pace garantita 

dal dispotismo statale che la 
'guerra di tutti contro tutti»); 
quello di Rousseau aveva as
secondato nel Settecento, la 
transizione dallo Stato di
spotico allo Stato democrati
co (entro il quale ciascuno 
potesse, ubbidendo ad una 
superiore autorità, 'Ubbidire 
a se stesso»). 

Il neocontrattualismo de
ve fare I conti con I tanti an
tistatalismi nati nell'Otto
cento. dei quali si è nutrita la 
cultura del Novecento:con la 
predicazione anarchica dell' 
abolizione dello Stato, con V 
aspirazione liberale ad uno 
'Stato minimo», con la dot
trina marxista dell'estinzio
ne dello Stato. I neocontrat
tualisti si esprimono in ter
mini di 'Società giusta», ossia 
giustificata; chiedono di po
ter valutare il merito del 
contratto, la convenienza 
della partecipazione alla so
cietà organizzata a Stato. 

E
MERGE cosi l'idea 
di un complessivo 
progetto, di una 
*carta» della società 
politica, da costruire 

consensualmente. Qui l'in
versione del programma teo
rico, rispetto ad idee fino a 
ieri dominanti, è di sconcer
tante evidenza: non più ì idu-
zione dell'economia alla po
litica, ossia direzione sociale 
del processo economico; ma, 
tutto all'opposto, riduzione 
della politica ad economia, 
entro un modello di convi
venza sociale nel quale il 
consenso politico è, come nel 
mena to delle merci, ma teria 
di negoziazione e di scambio, 
I soggetti di questo mercato 
sono, da un lato, l gruppi so
ciali e. dall'altro, lo Stato, nel 
suo odierno connotato di 
Stato sociale, che trasforma 
le risorse in prestazioni ai 
gruppi e le scambia con il lo
ro consenso, con la loro col
laborazione all'ordine socia
le. Quanto ai partiti, la loro 
funzione entro questo mer
cato è quella di mediatori e 
di garanti dello scambio po
litico. 

Ne risulta una sorta di 
pancontrattuallsmo: il con
tratto sociale non è stipulato 

una volta per tutte, come nel 
contrattualismo classico, ma 
si rinnova perennemente. 
Come dire, in luogo della 
•guerra di tutti contro tutti», 
subentra il 'contratto di tutti 
con tutti». 

Al neocorporativismo si 
possono opporre obiezioni di 
principio e obiezioni di meri
to. La categoria del mercato 
politico implica il supera
mento di valori classici, co
me la concezione della politi
ca quale tensione verso il be
ne comune, quale afferma
zione dell'interesse generale 
sull'interesse particolare. 
Nel mercato politico tutto, 
all'opposto, si riduce ad inte
resse particolare, in una vi
sione soJq utilitaristica della 
politica. È una categoria, d' 
altra parte, che si lega, indis
solubilmente, allo Stato assi
stenziale e questo, a sua vol
ta, presuppone l'espansione 
economica, lo sviluppo cre
scente della ricchezza pro
dotta. La crisi dello sviluppo 
mette in crisi lo Stato assi
stenziale, riduce i margini 
dello scambio politico fino, 
in prospettiva, ad annullarli. 
Il mercato politico, in perio
do di stagnazione economi
ca. non è più compatibile con 
il mercato delle merci. 

S
AREBBE però sba
gliato non raccogliere 
il messaggio di fondo 
che viene dal neocor
porativismo e, più In 

generale, dal neocontrattua
lismo, ossia la denuncia del 
limiti e delle Insufficienze di 
una democrazia Intesa solo 
come democrazia rappresen
tativa — tutta basata sulla 
rappresentanza politica del
la Indifferenziata figura del 
•cittadino» — entro una so
cietà ad alta e crescente 
complessità sociale, nella 
quale i ruoli professionali e 
le posizioni di interesse ten
dono progressivamente a 
differenziarsi. 

Ce un residuo di statali
smo del quale dobbiamo tut
ti liberarci di fronte alla o-
dlema complessità sociale, 
che non può essere intera
mente assorbito entro il si
stema, per quanto lo si voglia 

estendere ed articolare, della 
rappresentanza politica del 
cittadino. Dobbiamo piutto
sto scomporre nel suol aspet
ti caratteristici la complessa 
vita dell'uomo di oggi, che è 
sì cittadino (portatore, come 
tale, di una frazione dell'in
teresse generale), ma che è 
cosciente di essere tante al
tre cose. Anzitutto, è anche 
lavoratore, con Interessi spe
cifici che esigono una rap
presentanza autonoma ri
spetto a quella politica; è, an
cora, produttore autonomo, 
commerciante, risparmiato
re, proprietario, Inquilino e 
così via. 

La risposta Italiana alla 
complessità sociale è stata, 
essenzialmente, 11 plurali
smo politico: la proliferazio
ne del partiti, la diversifi
cazione della gamma di scel
te offerta alla rappresentan
za politica degli Interessi. La 
complessità della società ci
vile e stata trasferita entro la 
società politica, generando 
la semplificazione per cui gli 
ardui problemi della gover
nabilità della prima vengono 
assunti come problemi di go
vernabilità della seconda, da 
risolvere In termini di schie
ramenti partitici. La resa del 
modello si è rivelata, debole; 
ma — sia detto per inciso — 
risulterebbe ancor più Inde
bolita se si aderisse, in nome 
della governabilità, alle note 
proposte di riforme costitu
zionali ed elettorali riduttive 
della rappresentanza politi
ca. Quale altra rappresen
tanza, una volta esclusa 

5 quella politica, troverebbero 
e Istanze sociali sacrificate 

da simili riforme? . 

DA ALTRA parte, il 
j modello si è retto 

anche su fattori 
"... di • compensazio

ne che ora sono 
in pericolo: alludo anzitutto 
all'unità ed all'autonomia 
del sindacato'ed all'odierno 
grave rischio di una sua 
frantumazione entro II plu
ralismo del partiti di massa, 
di una subordinazione dell' 
azione sindacale alle ragioni 
dei partiti. 

• Ho trovato II principio di 
un nuovo ordine di Idee net 
•Materiali e proposte per un 
programma di politica eco
nomico-sociale». VI emerge il 
•problema della rappresen
tanza di interessi»: se resta 
centrale la funzione delle as
semblee elettive, bisogna 
•nel contempo Individuare 
forme particolari di collega
mento con le diverse orga
nizzazioni sociali», trovare 
•canali Istituzionali» per l'a
zione del •movimenti che si 
costituiscono intorno a par
ticolari obiettivi (tutela dell' 
ambiente, tutela del consu
matori, lotta all'emargina
zione sociale, ecc.)», svilup
pare 'una generale e diffusa 
democrazia economica che 
garantisca la partecipazione 
dei lavoratori, sia come pro
duttori che come cittadini e 
consumatori, alla definizio
ne degli obiettivi e alla loro 
realizzazione». 

È, se vogliamo, lo sviluppo 
di idee antiche, della nostra 
critica antica alla democra
zia. solo delegata e della no
stra proposta di una demo
crazia che sia anche demo
crazia diretta, partecipazio
ne alle decisioni. Dobbiamo 
però ammettere che la criti
ca si è rivelata sterile, infrut
tuosa nell'esperienza concre
ta, tutte le volte che ha mes
so capo alla proposta di una 
democrazia diretta diversa si 
dalla democrazia rappresen
tativa per le forme della par
tecipazione. ma destinata 
pur sempre a risolversi in un 
invito rivolto al singolo cit
tadino (spesso rivelatosi un 
inascoltato invito). Dalla di
scussione aperta dal neocon
trattualismo viene un im
portante contributo intorno 
alle forme di una organizza'; 
zione degli Interessi che sia 
concorrente con la rappre
sentanza politica e ne colmi 
le lacune: riguarda 1 soggetti 

S tenti di una tale partecipa -
one, che non sono 1 cittadi

ni. atomisticamente consi
derati, ma sono f gruppi so
ciali portatori di Interessi o-
mogenei e, perciò, a forte 
coesione Interna. All'obiezio
ne di chi teme una sopraffa
zione del potentati della so
cietà civile c'è già un princi
pio di replica nei •Materiali»: 
*Se tale problema non è ri
solto chiaramente, avviene 
di fatto che la pressione degli 
interessi condiziona le scelte 
politiche e trova le vìe di una 
contrattazione sotterranea». 

Francesco Gdgtno 

LE FOTO • Dall'alto in basso: 
Seveso 1976 (Giuseppe Affer, 
«Corriere della Sera»). Ritrat
to (Giovanni Giovannetti). 
Dormire nei sotterranei della 
Stazione (Lorenzo Pizzamiglio. 
«Il Giorno»). 

Che ruolo ha avuto il giornalismo fotografico in Italia? 
A Milano una mostra affronta il tema: Uliano Lucas 

ce ne parla e traccia una storia di una professione 
- quella del reporter - che ha cambiato il volto della 

stampa. E forse anche qualcosa di più 

Queste foto 
valgono un Sessantotto 

La mostra sul fotogiorna
lismo in corso a Milano a 
Palazzo Dugnant fino al 10 
ottobre vuole rappresentare 
qualche cosa di nuovo nel 
panorama di iniziative che 
periodicamente si sviluppa
no sul terreno della fotogra
fia. Non è la retrospettiva di 
questo o quell'autore, non è 
una collettiva. È il primo 
tentativo organico di trac
ciare una storia del foto
giornalismo italiano. Fino
ra questa storia non esiste
va. Esistevano saggi su que
sto o quel periodo, su questo 
o quel fotoreporter. Ma altra 
cosa è riunire il materiale 
sufficiente e dargli un logico 
filo di lettura, di fronte a de
cenni di immagini pubblica
te sui giornali. Questo ten
tativo — non statico, desti
nato ad arricchirsi —è ini
ziato lo scorso anno con la 
mostra «L'informazione ne
gata» presentata alla Pina
coteca provinciale di Bari. 
La mostra di Milano ripro
pone quelle immagini e le 
arricchisce con una più mi
nuziosa ricerca sui giornali
sti fotografi di questa città, 
soprattutto nel periodo 
1968-1982. 

Altre tappe della mostra 
potranno portare a ulteriori 
arricchimenti. E non solo 
dal punto di vista delle im
magini: a Bari fu presentato 
il libro-catalogo («L'infor
mazione negata») con nu
merosi contributi di fotore
porter e di specialisti della 
materia, che servisse per 
tracciare un primo quadro 
complessivo del fotorepor
tage italiano; a Milano si 
presenta un secondo catalo
go («Reporter a Milano») che 
ne approfondisce l'aspetto 
caratteristico. Si tratta, in 
ultima analisi, della possibi
lità di sottoporre a un esame 
quello che è stato il fotoglor-
nalismo italiano. Un'opera
zione che l'editoria ha già 
fatto per le immagini foto
grafiche . destinate alla 
stampa, nei principali Paesi 
europei ed oltre oceano. Un 
esame insomma di cornee 
stata raccontata la società, i 
suoi avvenimenti. Uno 
spaccato della cultura, della 
politica, dell'attualità. > > 

La società Italiana e, in
sieme, la sua editoria, i suoi 
mass media: su questi terre
ni è possibile la riflessione, a 
partire dalle immagini che 

fMÈrjmmm'Wi 

vengono proposte nella mo
stra. Riflessione meno lette
raria e distaccata di quella 
che si può avere di fronte ad 
altre retrospettive, se ci ren
diamo conto dell'estrema 
attualità dei temi centrali: 
la libertà di stampa, la con
centrazione delle informa
zioni e delle testate, l'impe
gno professionale e sociale 
in un Paese di grandi con
trasti e capace di grandi ri
sposte popolari. 

Questi contrasti sono par
ticolarmente evidenti fin 
dalle prime immagini della 
mostra. Del dopoguerra, i 
ròfocalchT italiani - danno 
Unàben strana immagine: 1 
grandi delitti e le grandi ra
pine, il sogno rósa delle miss 
e del primi divi di celluloide, 
le storie melense dell'ex-re e 
del vari ex-re in giro per il 
mondo. Dall'altra parte, no
nostante questo bombarda
mento di giornali sedicenti 
popolari ma in realtà conce
piti per tenere il grande 
pubblico in un limbo lonta
no dalla società e dall'impe
gno nella società, un pugno 
di fotoreporter che, sfrut
tando lo spazio dato loro da 
poche testate coraggiose, si 
muovono a Roma, a Milano, 

E;r il mondo e raccontano. 
asterà ricordare il gruppo 

del Giamaica per Milano, 
Franco Pinna per Roma, 
Mario Dondero tra quelli 
che prendono la strada del
l'estero e continuano oltr' 
Alpe il loro lavoro. 

La società viene restituita 
al lettore: prima ancora dei 

Egrandi entusiasmi del '68, i 
a voratori, le donne, i giova

ni diventano protagonisti 
della loro vicenda quotidia
na, delle loro speranze, della 
loro volontà. Attorno a loro, 
l'Italia che si trasforma e 
che, bene o male, cresce: ec
co tutta l'attenzione allo svi
luppo urbanistico e alle sue 
contraddizioni, ecco lo sti
molo indagatore sui nuovi 
ricchi, chi sono e come sono, 
ecco gli intellettuali colti nel 
loro ambiente di pensiero e 
di lavoro, ecco — anche — 
una ventata di sprovincia
lizzazione, il guardare fuori, 
nel mondo, in modo diverso 
dal mito americano che vie- j 
ne costantemente proposto/ 
dai rotocalchi a grande tira
tura. In altre parole: questa 
mostra non è una storia del
la fotografia. È una storia di 
un mestiere, quello del foto
reporter, non del fotografo. 
È un reparto della storia del
l'informazione nel • nostro 
Paese. 

Oggi, l'informazione visi
va assume un'importanza 
crescente. Non solo per la te
levisione: mostre fotografi
che e audiovisivi sono stru
menti ormai molto diffusi e 
hanno un loro valore non 
solo per quelli — e sono i più 
— che non si possono per
mettere l'acquisto di un vi
deoregistratore. La possibi
lità di reperire molto mate
riale fotografico, la facilità 
di utilizzarlo, l'impatto di 
una fotografia che non dev' 
essere necessariamente 
«bella» ma che può essere 
molto significativa, spingo
no all'utilizzazione crescen
te di questo tipo di materia
le. Ecco allora che una mo
stra non di fotograna ma di 
fotogiornalismo diventa im
portante: perché propone le 
immagini con uh taglio, con 
una scelta che sono già de
stinati a comunicare. Inter
viene ' educativamente non 
solo sul gusto ma sulle pos
sibilità eccezionali che sono 
date di sfruttare uri messag-

Ro dato per immagini, per 
rio arrivare a destinazione 

e comprendere. 

Non è un contributo da 
sottovalutare. Se è vero che 
negli Anni Settanta c'è stato 
un vero e proprio boom del
l'immagine e anche della 
sua utilizzazione, molto 
spesso non si è andati al di 
la di una ricerca esteti
co/emotiva; molte volte, da
vanti a una mostra, lo spet
tatore era portato a aire: 
«Ma guarda che bella foto!» e 
in questo modo restava 
spettatore, mentre la mo
stra era fatta per coinvol
gerlo, come protagonista, 
all'interno del tema che svi
luppava: una lotta di libera
zione, uno sciopero, la con
dizione giovanile o della 
donna... 

Oggi i mezzi di riprodu
zione dell'immagine si stan
no trasformando e non è 
difficile fare una «bella» fó
to, perché gli apparecchi e le 
pellicole sono estremamen
te perfezionati. L'importan
te diventa quindi «quale» fo
tografìa fare, per riuscire a 
stabilire un rapporto con 
chi dovrà vedere questa im
magine. Tenendo conto del 
fatto che, appunto, la bellez
za In sé può deviare, può far 
perdere di vista lo scopo. 

Allo stesso tempo, l bom
bardamenti pubblicitari — 
basati proprio sulla perfe
zione dell'immagine e sulla 
sua capacità di condiziona
re — mostrano quale possa 
essere la minaccia di un po
deroso lavaggio del cervello 
a livello di massa, sull'onda 
della, «società delie immagi
ni». E inevitabile che sia co
sì? Lo sviluppo tecnologico 
deveper forza farci diventa
re più condizionati, meno li
beri? La mostra di Palazzo 
Dugnani interviene anche 

NUOVASOCSm' 
li DfTio quindicinale comunista d'opinione 

Sul numero in edicola: 

Dopo il delitto Dalla Chiesa 
La Repubblica della diffidenza 

Intervista a Vittorio Olcese 
Uno Stato tutto da rifare 

L'unico modo per leggerlo in tutta Italia 
è abbonarsi. 
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LA NUOVA SCIENZA 
NELLA SECONDARIA 
Le discipline e la didattica 
La cultura scientifica 
Strumenti e proposte 

su questo interrogativo. 
Scrive infatti, nel saggio in
troduttivo al catalogo, E-
dgardo Pellegrini: «È uno di 

3uei casi in cui non dipende 
alla tecnica. Dipende dai 

rapporti che si instaureran
no tra il cittadino e il potere. 
Dipende da quale sarà l'as
setto della proprietà, della 
gestione, del controllo non 
solo e soprattutto del mezzi 
di comunicazione ma degli 
stessi mezzi di produzione 
che conoscono anch'essi u-
n'eccezionale trasformazio
ne...». 

Ecco, in questo modo la 
riflessione sulla storia del 
fotogiornalismo spinge nel 
pieno del dibattito sulla so
cietà, sul suo futuro, sui 
suoi sbocchi. Entra a piedi 
giunti nel dibattito non solo 
culturale ma sociale e politi
co del Paese. Cosa che diffi
cilmente avrebbe potuto fa
re una mostra «di fotogra
fia». Perché, ancora una vol
ta, 11 problema non è quellp 
dell'immagine e basta. E 
quello dell'immagine quan
do diventa messaggio, 
quando entra in un circuito 
per cui viene massificata e 
riprodotta — in un modo o 
nell'altro — per Influenzare 
(condizionando o stimolan
do, dipende appunto da chi 
gestisce il mezzo di trasmis
sione) il pubblico. 

Come nel cinema, nella 
letteratura, nelle arti, il te
ma della democrazia ha fat
to irruzione anche nel foto
giornalismo, oggi più dram
maticamente, perché più 
forti sono i rischi, anche tec
nologici, dell'appiattimen
to. 

Uliano Lucas 
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